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Deliberazione della Giunta Regionale 18 dicembre 2013, n. 44-6916 
Direttiva 2000/60/CE e Decreto Legislativo n. 152/2006 e s. m. i. - Atto di Indirizzo per il 
coordinamento dei Piani di Tutela delle Acque e degli strumenti di programmazione regionale 
con il Piano di Gestione del Distretto idrografico del fiume Po. Parere per l'adozione dell'Atto 
da parte del Comitato Istituzionale dell'Autorita' di Bacino del fiume Po. 
 
A relazione dell'Assessore Ravello: 
 
La direttiva 2000/60/CE istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque al fine di 
ridurre l’inquinamento e impedire un ulteriore deterioramento, migliorare l’ambiente acquatico, 
promuovere un utilizzo idrico sostenibile e contribuire a mitigare gli effetti delle inondazioni e della 
siccità. 
 
La normativa comunitaria, inoltre, prevede che gli Stati membri debbano operare al fine di 
raggiungere un buono stato ambientale entro il 2015 per tutti i corpi idrici e individua, all’articolo 
13, il Piano di Gestione distrettuale come lo strumento conoscitivo, strategico e operativo per 
raggiungere detti obiettivi a scala locale. 
 
A livello nazionale il D. lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i., recante norme in materia ambientale, ha 
recepito, seppur parzialmente, la direttiva, individuando sul territorio nazionale i distretti 
idrografici, tra cui quello coincidente con il bacino del Fiume Po, e prevedendo per ognuno di essi 
la redazione del Piano di Gestione. 
 
In attesa della piena operatività dei distretti idrografici e della necessaria individuazione delle 
Autorità territorialmente competenti, la legge 27 febbraio 2009, n. 13 ha prorogato le Autorità di 
Bacino di rilievo nazionale, istituite ai sensi della legge 183/89, assegnando loro il ruolo di 
coordinamento delle attività di pianificazione richieste dalla direttiva 2000/60 nel relativo territorio 
di competenza. 
 
Il Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po (PdG Po) è stato, pertanto, elaborato con 
il coordinamento dell’Autorità di Bacino del Po, in collaborazione con le Regioni del Distretto e la 
Provincia Autonoma di Trento, raccordando e integrando i contenuti dei Programmi e Piani 
regionali esistenti, con particolare riferimento ai Piani di Tutela Regionali delle acque, ed è stato 
adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Po n. 1 del 24 
febbraio 2010; successivamente il PdG Po, come richiesto dalla normativa, è stato approvato con 
D.P.C.M. n. 68 in data 8 febbraio 2013. 
 
In attuazione della direttiva quadro sulle acque, che delinea un processo continuo e dinamico per la 
definizione della strategia pianificatoria, prevedendo aggiornamenti sessennali sulla base delle 
risultanze del monitoraggio, in data 21 dicembre 2012 l’Autorità di Bacino del fiume Po ha avviato 
il processo di riesame del PdG Po adottato nel 2010, al fine di elaborare il nuovo ciclo di 
pianificazione relativo al periodo 2015-2021. 
 
Nelle prime fasi di preparazione di questo secondo ciclo di pianificazione, è emersa l’esigenza di far 
tesoro dell’esperienza pregressa ed impostare la revisione del Piano con l’obiettivo di concordare 
tra le Regioni del bacino padano una strategia comune di azione a livello distrettuale, ottimizzare le 
risorse umane e finanziarie disponibili al fine di superare le criticità ancora esistenti, integrare i 
diversi strumenti di pianificazione e programmazione settoriali (agricoltura, difesa del suolo, aree 
protette) che a diverso titolo possono interessare la tutela e gestione delle risorse idriche. 



 
Aspetto fondamentale di tale processo è, inoltre, l’integrazione della pianificazione di distretto con 
la pianificazione prevista dalla normativa a scala regionale attraverso l’elaborazione dei Piani di 
Tutela delle acque; risulta evidente infatti che entrambi i livelli di pianificazione devono essere 
finalizzati all’attuazione di strategie comuni di tutela delle acque applicate a differenti scale. 
 
Punti di riferimento per l’elaborazione della nuova pianificazione sono il quadro delle 
problematiche ambientali ancora presenti nel distretto idrografico, evidenziate dai risultati dei 
monitoraggi regionali, e le indicazioni puntuali fornite dalla Commissione Europea a seguito 
dell’analisi della prima applicazione nei paesi dell’Unione della direttiva 2000/60. 
 
Tra la documentazione tecnica pubblicata in tal senso a livello comunitario, risulta di interesse 
prioritario la “Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio sull’attuazione 
della direttiva quadro sulle acque (2000/60/CE) - Piani di Gestione dei bacini idrografici”, 
contenente, tra l’altro, anche la valutazione del PdG Po, poiché essa indica in modo puntuale le 
raccomandazioni da seguire per il completamento del primo ciclo di gestione dei bacini idrografici e 
per avviare le attività propedeutiche al secondo ciclo di pianificazione. 
 
Risulta di altrettanto interesse il documento “Piano per la salvaguardia delle risorse idriche 
europee (Blueprint)”, assunto dalla Comunità Europea nel novembre 2012, che disegna la strategia 
futura dell’Unione per la tutela delle risorse idriche, individuando le criticità prioritarie a livello 
europeo e le proposte di azioni da sviluppare per superare gli ostacoli ancora presenti. 
 
A conclusione dell’attività di valutazione preliminare svolta dalla Commissione Europea, in data 24 
settembre 2013 si è svolto a Bruxelles un incontro bilaterale con l’Italia, i cui esiti sono tuttora in 
fase di sviluppo e approfondimento, al fine di valutare il programma di azioni già avviate o da 
intraprendere per dar seguito alle raccomandazioni espresse dall’Unione. 
 
Il processo di riesame e aggiornamento del PdG Po dovrà, quindi, recepire i nuovi indirizzi di 
livello europeo per il secondo ciclo di pianificazione e indicare gli ambiti prioritari di intervento, 
definendo azioni mirate e tempestive per raggiungere gli obiettivi previsti ed evitare di incorrere in 
possibili procedure di infrazione. 
 
Al fine di conseguire quanto fin qui detto, è emersa in modo evidente la necessità di elaborare un 
documento condiviso tra le Regioni del Distretto del Po e la Provincia Autonoma di Trento, con il 
coordinamento della Segreteria Tecnica dell’Autorità di Bacino del Po, allo scopo di ottenere uno 
strumento di riferimento per la predisposizione del secondo ciclo di pianificazione di livello 
europeo, integrando il livello di pianificazione regionale con quello a scala di bacino, individuando 
soluzioni condivise sulle questioni di rilevanza distrettuale, superando i limiti presenti nel primo 
Piano di Gestione ed evidenziati dalla Commissione Europea. 
 
Nel corso del 2013, quindi, è stato attivato, con il coordinamento della Segreteria Tecnica 
dell’Autorità di Bacino, un gruppo di lavoro intersettoriale formato da tecnici delle Regioni del 
Distretto e della Provincia Autonoma di Trento, che, attraverso un complesso lavoro di 
cooperazione e collaborazione, ha consentito di elaborare il documento denominato “Atto di 
Indirizzo per il coordinamento dei Piani di Tutela delle Acque e degli strumenti di programmazione 
regionale con il Piano di Gestione del Distretto idrografico del fiume Po” (Atto di Indirizzo 
distrettuale). 
 



Il documento è organizzato in schede tematiche riferite a 10 questioni di prioritario interesse 
distrettuale, rappresentanti le principali problematiche, ambientali e di governance, da affrontare 
con tempestività; esso fornisce gli indirizzi operativi comuni a livello di bacino padano per il 
riesame e l’aggiornamento del PdG Po e per eventuali aggiornamenti dei Piani di Tutela Regionali 
delle acque, con particolare riferimento ai seguenti temi: 
 
− eutrofizzazione e nitrati nelle acque; 
− inquinamento delle acque superficiali e sotterranee; 
− carenza idrica e siccità; 
− alterazioni idromorfologiche e della funzionalità dei corsi d’acqua; 
− perdita di biodiversità e degrado dei servizi ecosistemici dei corpi idrici; 
− monitoraggio e controllo ambientale e di efficacia; 
− integrazione delle pianificazioni; 
− integrazione e rafforzamento della cooperazione istituzionale, della formazione e della 
partecipazione pubblica; 
− integrazione della conoscenza e delle informazioni; 
− sviluppo dell’analisi economica e finanziamento delle misure dei piani e dei programmi. 
 
L’Atto di Indirizzo distrettuale così strutturato, riportato in allegato alla presente deliberazione, è 
stato approvato in sede di Comitato tecnico dell’Autorità di Bacino del fiume Po in data 26 
novembre 2013 e sarà proposto per la successiva adozione nella prossima seduta utile del Comitato 
Istituzionale dell’Autorità; 
 
preso atto che il presente provvedimento non comporta oneri di spesa aggiuntivi a carico del 
bilancio regionale; 
 
vista la legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 “Disciplina dell’organizzazione degli uffici regionali e 
disposizioni concernenti la dirigenza e il personale”; 
 
tutto ciò premesso, 
 
la Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
di esprimere parere favorevole, ai fini della successiva adozione in sede di Comitato Istituzionale 
dell’Autorità di Bacino del fiume Po, sul documento denominato “Atto di Indirizzo per il 
coordinamento dei Piani di Tutela delle Acque e degli strumenti di programmazione regionale con il 
Piano di Gestione del Distretto idrografico del fiume Po”, strumento di condivisione di una strategia 
comune per la tutela delle acque a livello distrettuale e regionale, allegato alla presente 
deliberazione per farne parte integrante e sostanziale. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 61 dello 
Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 
Allegato 
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In Italia, il processo di attuazione della Direttiva Acque (2000/60/CE - DQA) prevede due livelli di 
pianificazione: a scala regionale, i Piani di Tutela (PTA), e a scala distrettuale, il Piano di Gestione 
(PdG).  

Entrambi i livelli di pianificazione devono essere finalizzati all’attuazione delle strategie generali e al 
raggiungimento degli obiettivi ambientali della DQA, nel rispetto delle scadenze prescritte a livello 
comunitario e con l’intento di garantire il più efficace coordinamento anche con altri strumenti di 
pianificazione e programmazione settoriali (agricoltura, difesa del suolo, energia, infrastrutture viarie, 
aree protette, ecc.), che possono interessare la tutela e la gestione delle risorse idriche. 

E’ emersa, quindi, la necessità di predisporre, un Atto di indirizzo distrettuale allo scopo di ottenere 
uno strumento di riferimento per la predisposizione del secondo ciclo di pianificazione idrica di livello 
europeo e per cercare soluzioni condivise sulle questioni di rilevanza distrettuale, superando i limiti 
presenti nel primo Piano di Gestione approvato nel 2010 che sono stati evidenziati anche dalla 
raccomandazioni formulate dalla Commissione Europea nel documento “Piano per la salvaguardia 
delle risorse idriche europee (Blueprint)”, pubblicato a novembre 2012. 

Ai fini dell’Atto di indirizzo sono state individuate 10 questioni di interesse distrettuale, suddivise in 
base alla loro natura in questioni ambientali e questioni tecnico-istituzionali. Esse sono in linea con 
quanto indicato dalla Commissione Europea nel Blueprint e rappresentano i problemi da affrontare 
con tempestività nel distretto idrografico del fiume Po al fine del raggiungimento degli obiettivi della 
DQA.  

Il documento illustra gli esiti delle attività svolte attraverso gruppi di lavoro intersettoriale, formati dai 
tecnici competenti delle Regioni del distretto e della Segreteria Tecnica Adb Po. Per cercare di 
operare in modo strutturato è stata messa a punto, per ciascuna delle questioni individuate, una 
Scheda di analisi e di condivisione delle decisioni, strutturata in tre parti distinte per riferimenti
adottati, contenuti e finalità. 

Al termine del lavoro svolto è stato possibile ottenere per la prima volta il quadro complessivo delle 
linee d’azione prioritarie per promuovere quei cambiamenti (culturali, tecnici, istituzionali, ecc.) 
necessari affinché si possano perseguire efficacemente, con maggiore consapevolezza e migliore 
coordinamento gli ambiziosi obiettivi posti a livello comunitario per la tutela delle risorse idriche e/o del 
loro “non deterioramento”, superando l’incomunicabilità delle politiche di settore e, anzi, valorizzando 
le grandi potenzialità di sinergia esistenti in ciascuna di esse. 

Anche nel caso delle azioni di difficile realizzabilità in tempi brevi, rimane comunque importante aver 
delineato un’arena condivisa (il Blueprint del distretto padano) entro cui operare nei prossimi anni 
rispetto a priorità comuni e a specifiche politiche di intervento. 
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L’implementazione delle Direttiva 2000/60/CE (di seguito DQA) a livello nazionale rappresenta un 
processo continuo e alquanto complesso da molto punti di vista. Esso comporta un grande 
cambiamento culturale e istituzionale, perché implica il coinvolgimento e la capacità di integrarsi a 
più livelli e richiede una visione lungimirante dei problemi ambientali e l’individuazione di 
soluzioni che sappiano rispondere alle esigenze degli utenti attuali senza pregiudicare le
condizioni di esistenza e di sviluppo delle generazioni future (Tabella 1). 

Per contribuire al processo in atto risulta fondamentale conoscere i riferimenti forniti dal 2001 dalla 
Strategia di Implementazione Comune (Common Implementation Strategy – CIS), che hanno 
delineato il percorso, gli strumenti e i metodi necessari per l’attuazione della DQA, ma occorre anche
partecipare attivamente alla loro eventuale ridefinizione qualora necessario per renderli più facilmente 
attuabili in relazione alle specificità del distretto idrografico padano. 

A livello nazionale e di distretto idrografico padano, sono già stati fatti significativi sforzi per rispondere 
adeguatamente a quanto richiesto a livello europeo. Attraverso l’adozione del PdG Po nel febbraio 
2010 (approvato con DPCM in data 8 febbraio 2013 ) è stato possibile portare a sistema tutta la 
conoscenza di quanto era stato finora fatto e dei contenuti dei Piani di Tutela regionali, ma anche di 
                                                     
  European Communities, 2003, COMMON IMPLEMENTATION STRATEGY FOR THE WATER FRAMEWORK 

DIRECTIVE (2000/60/EC). Guidance Document No 11. Planning Processes. pagg. 5-6 
  Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 15 maggio 2013 – Serie Generale n. 112) 
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quanto ancora rimane da fare per arrivare ad integrare tutte le politiche che gravitano intorno alla 
gestione delle acque.  

I contenuti del PdG Po 2010 e il nuovo quadro conoscitivo, che scaturirà con il Report art. 5 della 
DQA, costituiscono la base di partenza del nuovo percorso che occorre fare per il riesame e 
l’aggiornamento del Piano da adottare alla scadenza di dicembre 2015 (di seguito PdG Po 2015) 
(Figura 1).  

Il PdG Po 2015 dovrà recepire i nuovi indirizzi di livello europeo per il secondo ciclo di pianificazione 
2015-2021 e dovrà indicare gli ambiti di intervento a cui dedicare un maggiore impegno e le misure 
strutturali e non strutturali necessarie per raggiungere gli obiettivi della DQA, nonché i Piani e i 
Programmi attraverso i quali attuarle in concreto. 

Per quello che occorre ancora fare e per le priorità di interesse europeo su cui occorre impegnarsi per 
il riesame e l’aggiornamento del PdG Po, le indicazioni sono già state fornite nei seguenti documenti:

• Piano per la salvaguardia delle risorse idriche europee (Blueprint)  assunto dalla Comunità 
Europea nel novembre 2012;  

• Relazione sul riesame della politica europea in materia di carenza idrica e di siccità ; 

• Strategia dell’UE di adattamento ai cambiamenti climatici ; 

• tutta la documentazione tecnica a supporto dei testi soprasegnalati .  

Tra la documentazione tecnica pubblicata, risulta di interesse prioritario la Relazione della 
Commissione europea che riporta gli esiti dell’analisi dei contenuti dei Piani di Gestione adottati nel 
2010  e, quindi, anche del PdG Po, perché essa indica in modo puntuale le raccomandazioni da 
seguire per il completamento del primo ciclo di gestione dei bacini idrografici e per le attività 
propedeutiche per il secondo ciclo di pianificazione che si avvierà con l’adozione del PdG Po a 
dicembre 2015. 

Come riportato nel Blueprint, nel 2000 la DQA ha stabilito una base giuridica per proteggere e 
ripristinare acque pulite in tutta Europa e per garantirne un uso sostenibile a lungo termine. L'obiettivo 
generale della direttiva è il raggiungimento di un buono stato di tutte le acque entro il 2015. Tuttavia, la 
realizzazione degli obiettivi di politica idrica dell'UE è ostacolata da una serie di problematiche già note 
– tra le quali la mancanza di una chiara definizione del regime ecologico dei corsi d’acqua, una 
insufficiente attenzione agli aspetti quantitativi dei corpi idrici e il tema della carenza idrica e siccità 
che riguarda vaste aree dell’Unione Europea - e, in altri casi, invece emergenti e non ancora ben 
conosciute, la cui risoluzione, seppur richieda tempi lunghi, va comunque perseguita cercando di 
traguardare le scadenze future del 2021 e del 2027, senza interrompere il cammino già tracciato.  

Quello che emerge dalla lettura di questa ampia, ma molto chiara documentazione, è che occorre 
affrontare in modo lungimirante le questioni, mantenere un impegno costante per raggiungere gli 
obiettivi di politica idrica fissati dalla DQA, garantire processi decisionali aperti, trasparenti e 
partecipati, al fine di individuare soluzioni che tengano conto degli impatti sull’ambiente, sulla salute e 
sul benessere individuale e sulla crescita economica e sulla prosperità di un territorio.  

L'orizzonte temporale del Piano è, pertanto, strettamente correlato alla strategia Europa 2020 e, in 
particolare, alla tabella di marcia verso un Europa efficiente nell'impiego delle risorse, di cui il Piano 
costituisce la tappa relativa all'acqua. 

                                                     
  Commissione Europea, 2012. Piano per la salvaguardia delle risorse idriche europee. (A Blue Print to safeguard 

Europe’s water resources). COM (2012) 673 definitivo 
  Commissione Europea, 2012. Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio sull’attuazione della 

direttiva quadro sulle acque (2000/60/CE). Piani di Gestione dei bacini idrografici. COM (2012) 670 definitivo. 
  Commissione Europea, 2013. Strategia dell’UE di adattamento ai cambiamenti climatici. COM(2013) 216 definitivo. 
  http://ec.europa.eu/environment/water/blueprint/index_en.htm  
  Commissione Europea, 2012. Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio sull’attuazione della 

direttiva quadro sulle acque (2000/60/CE). Piani di Gestione dei bacini idrografici. COM (2012) 670 definitivo. 
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L’attuazione della DQA è un processo di grande complessità che comporta un’attività tecnica 
permanente mirata principalmente a: 

• ricostruire e aggiornare il quadro conoscitivo riguardante lo stato dei corpi idrici; 

• definire le misure (strutturali e non strutturali) necessarie per contrastare i fenomeni di 
deterioramento della risorsa idrica e per raggiungere gli obiettivi ambientali fissati; 

• valutare l’efficacia delle misure attuate, in un ambito di sostenibilità che includa anche gli aspetti
socio economici connessi con l’uso della risorsa idrica;  

• migliorare la comprensione delle relazioni tra pressioni e impatti e dei processi fisici, chimici, 
biologici alla base della veicolazione e della trasformazione degli inquinanti attraverso nuove e 
mirate ricerche scientifiche. 

In Italia il processo di attuazione della DQA prevede, inoltre, due livelli di pianificazione e 
precisamente a scala regionale attraverso i Piani di Tutela (PTA) (art 121 del D.lgs. 152/06 e 
ss.mm.ii., di seguito TUA) e a scala distrettuale con il Piano di Gestione (art 117 del TUA). A 
prescindere dalla scala territoriale di riferimento e dalle amministrazioni responsabili, i due livelli di 
pianificazione devono essere entrambi finalizzati all’attuazione delle strategie generali e al 
raggiungimento degli obiettivi ambientali della DQA, nel rispetto delle scadenze prescritte a livello 
comunitario e con l’intento di garantire il più efficace coordinamento dei PTA e degli altri strumenti
regionali di pianificazione e di programmazione nei diversi settori (agricoltura, difesa del suolo, 
energia, infrastrutture viarie, aree protette, ecc.) ai fini della tutela delle risorse idriche.

Da questo assunto imprescindibile emerge la necessità di predisporre, come già indicato nel 
Documento propedeutico alla definizione della strategia di pianificazione distrettuale e regionale un 
Atto di indirizzo per la predisposizione del secondo ciclo di pianificazione idrica distrettuale e il 
coordinamento dei Piani di Tutela delle Acque e gli strumenti di programmazione regionale con il 
Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po ai sensi della Direttiva 2000/60/CE (di seguito 
Atto di indirizzo distrettuale). 

Si ritiene che un Atto di indirizzo sia necessario per cercare soluzioni condivise sulle questioni di 
rilevanza distrettuale e a quelle problematiche generali e proprie del sistema esistente in Italia per la 
pianificazione e la gestione delle risorse idriche, che possono impedire di operare con maggiore 
efficienza ed efficacia rispetto a quanto finora fatto. Tali questioni sono anche oggetto di specifiche 
raccomandazioni da parte della Commissione Europea che richiede quindi una maggiore attenzione a 
riguardo e interventi mirati e tempestivi per evitare di incorrere in procedure di infrazione. 

L’Atto di indirizzo, attraverso un complesso lavoro di cooperazione e collaborazione con tutte le 
Regioni del Distretto, deve quindi consentire di: 

• fornire risposte precise alla Commissione Europea in merito alle raccomandazioni fornite per 
migliorare i contenuti della pianificazione distrettuale; 

• individuare finalità e priorità condivise per l’attuazione delle strategie generali e per il 
raggiungimento degli obiettivi ambientali della DQA, attraverso l’ottimizzazione delle risorse 
umane e finanziarie disponibili e garantendo la massima integrazione tra il livello di pianificazione 
regionale e distrettuale;  

                                                     
  Documento approvato in sede di Comitato Tecnico dell’Autorità di bacino del fiume Po (Seduta del 24 ottobre 2012) 
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• fornire indirizzi operativi comuni per il riesame e aggiornamento del II PdG Po e dei Piani di Tutela 
Regionale, nel rispetto delle scadenze fissate dalla DQA e promuovendo il coordinamento di altri 
Piani e Programmi potenzialmente incidenti sulle risorse idriche; 

• aumentare la cooperazione e la coerenza di azione tra il livello distrettuale, il livello regionale e il 
livello locale garantendo “l’informazione, la consultazione e la partecipazione dell’opinione 
pubblica, compresi gli utenti” (preambolo 14 e art. 14 della DQA). 
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Nella seduta del Comitato Tecnico del 24 ottobre 2012 è stato approvato il Documento propedeutico 
alla definizione della strategia di pianificazione distrettuale e regionale che ha individuato le 
problematiche di livello distrettuale e definito il metodo di lavoro con cui procedere all’analisi delle 
stesse al fine di condividere le criticità e le priorità d’azione rispetto anche a quanto già contenuto nel 
PdG Po 2010.  

Sono state individuate 10 questioni di interesse ai fini dell’Atto di indirizzo, suddivise in base alla loro 
natura in questioni ambientali e questioni tecnico-istituzionali (vedi Tabella 2). Esse sono in linea 
con quanto indicato dalla Commissione Europea nel Blueprint e rappresentano i problemi da 
affrontare in via prioritaria e con tempestività nel distretto idrografico del fiume Po al fine del 
raggiungimento degli obiettivi della DQA. Si evidenzia inoltre che la risoluzione delle questioni 
tipicamente definite come ambientali, di passato e nuovo interesse anche per le politiche europee, 
non può prescindere anche dalla risoluzioni delle questioni tecnico-istituzionale che, soprattutto a 
livello nazionale, spesso erroneamente non vengono affrontate in modo specifico e con adeguata 
attenzione. 

Il lavoro di analisi delle singole questioni è stato avviato a novembre 2012, in concomitanza con la 
pubblicazione del Blueprint e della documentazione di supporto, che hanno fornito le indicazioni di 
livello europeo che sono state assunte per tutte le attività che poi sono state svolte attraverso dei 
gruppi di lavoro intersettoriale. 

I gruppi di lavoro intersettoriale sono formati dai tecnici competenti delle Regioni del distretto e 
della Segreteria Tecnica Adb Po. Le attività svolte hanno visto il coinvolgimento delle strutture 
regionali con differenze competenze allo scopo di avviare un processo di integrazione tra i P/P dei 
diversi settori regionali, in alcuni casi non ancora pienamente informati rispetto alla DQA e ai contenuti 

                                                     
  Documento approvato in sede di Comitato Tecnico dell’Autorità di bacino del fiume Po (Seduta del 24 ottobre 2012) 
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specifici del PdG Po, al fine di realizzare le sinergie necessarie per il raggiungimento degli obiettivi 
ambientali fissati per i corpi idrici del distretto padano.  

Per cercare di operare in modo strutturato è stata messa a punto, per ciascuna delle questioni 
individuate, una Scheda di analisi e di condivisione delle decisioni di livello distrettuale ritenute 
prioritarie per superare le criticità esistenti e per rispondere alle esigenze distrettuali ed europee
attraverso il riesame e l’aggiornamento del PdG Po e dei PTA regionali. Ogni Scheda è strutturata in 
tre parti distinte per riferimenti adottati, contenuti e finalità (vedi capitolo che segue). 

La sintesi del lavoro svolto e le attività future su cui si impegneranno ad operare le Regioni del 
distretto e l’Adb Po nei prossimi anni in funzione dei cicli di programmazione della DQA sono riportate 
in questo documento. 

Le attività programmate dovranno ovviamente concludersi in tempi utili per le prossime scadenze 
previste per l’attuazione della DQA e per il processo di riesame del PdG Po al 2015. Si rammenta che 
il Calendario, programma di lavoro e misure consultive per il riesame e l’aggiornamento del Piano , 
pubblicato in data 21 dicembre 2012 per l’avvio del processo, prevede che il Progetto di Piano sia 
completato a dicembre 2014 per poter essere consultato per almeno sei mesi prima della sua 
adozione finale fissata a dicembre 2015 (Figura 2).

Un passaggio importante nel processo di riesame del PdG Po è rappresentato dalla pubblicazione del 
documento Valutazione Globale provvisoria dei principali problemi di gestione delle acque, identificati 
nel bacino idrografico, prevista per dicembre 2013. In concomitanza con la consultazione pubblica 
della durata di sei mesi di questo documento sarà avviato il percorso di partecipazione attiva al 
progetto di Piano, che prevede il diretto coinvolgimento dei portatori di interesse che possono essere
interessati dalle misure. 

Gli approfondimenti scaturiti per il Report sullo stato di attuazione del Programma di Misure del PdG 
Po al dicembre 2012 (Report PoM, 2012), le indicazioni contenute nel Blueprint e le risultanze 

                                                     
 Decreto del Segretario Generale dell’Autorità di bacino del fiume Po n. 189/2012. 
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dell’attività di revisione del Report art. 5 della DQA (Descrizione generale delle caratteristiche del
distretto idrografico, a norma dell’articolo 5 e dell’Allegato II), in corso di elaborazione, sono i principali 
riferimenti per il riesame e l’aggiornamento al 2013 della Valutazione Globale Provvisoria. 

Ad integrazione di tali riferimenti si ritiene necessario sottoporre ai tavoli di partecipazione anche le 
schede di analisi e di condivisione oggetto di questo documento. Come già evidenziato gli esiti 
dell’analisi delle 10 problematiche distrettuali e la definizione delle azioni prioritarie ai fini del II ciclo di 
pianificazione contenute in questo documento scaturiscono solo dal confronto istituzionale con i 
referenti delle Regioni.  

Prevedere, quindi, un ulteriore dibattito che veda coinvolti anche i portatori di interesse e l’opinione 
pubblica, a partire da un quadro già coordinato a livello di distretto, può solamente innalzare il livello di 
condivisione delle scelte/misure di Piano, con tutti i benefici che ne possono derivare in termini di 
efficienza ed efficacia in fase di attuazione nel periodo 2015-2021. 

Le schede utilizzate per l’analisi delle singole problematiche sono strutturate in 3 parti distinte - anche 
attraverso l’ausilio dei colori - sia per contenuti sia per finalità (vedi schemi riepilogativi che seguono). 

La prima parte “Analisi della questione a livello europeo” (contraddistinta con il colore arancione 
– Schema 1) si prefigge di evidenziare, rispetto alla problematica trattata, le PRIORITÀ EUROPEE,
esattamente come sono state formulate nei seguenti testi della Commissione Europea (novembre 
2012), già tradotti in italiano: 

• Piano per la salvaguardia delle risorse idriche europee. (A Blue Print to safeguard Europe’s water 
resources) (COM (2012) 673 final). 

• Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio sull’attuazione della direttiva 
quadro sulle acque (2000/60/CE). Piani di Gestione dei bacini idrografici. (COM (2012) 670 final). 

• Relazione sul riesame della politica europea in materia di carenza idrica e di siccità (COM(2012) 
672 final). 

• Strategia dell’UE di adattamento ai cambiamenti climatici (COM(2013) 216 final). 

Le indicazioni riportate in questa parte possono essere utili per definire dei comuni criteri o 
orientamenti per le attività tecniche a supporto dell’attuazione della DQA o per sollecitare e rafforzare 
il superamento della logica del confine amministrativo nell'ambito della gestione delle acque (aumento
della governance di distretto, eliminazione della frammentazione istituzionale, aumento della coerenza
e dell’integrazione delle azioni, ecc.). 

Lo studio della documentazione assunta come riferimento ha consentito di acquisire una maggiore 
consapevolezza delle strategie generali delle politiche europee sull’acqua e di capire cosa occorre 
fare nel distretto idrografico padano rispetto a quanto finora fatto e descritto nel PdG Po 2010
per potere essere coerenti con quanto richiesto dalla Commissione europea. 
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•
•
•

•

La seconda parte “Analisi della questione a livello distrettuale” (contraddistinta con il colore 
azzurro – Schema 2) fornisce il quadro delle CRITICITÀ e delle PROBLEMATICHE a livello di bacino 
idrografico padano, ancora presenti nonostante gli sforzi e le azioni già in atto a livello regionale, in 
particolare con i Piani di Tutela delle Acque, e nel rispetto delle norme nazionali ed europee, 
antecedenti alla DQA.  

In relazione a quanto richiesto a livello europeo, questa parte della scheda evidenzia le priorità di 
livello distrettuale che tengono conto in particolare delle specificità ambientali, socio-economiche e
amministrative del territorio del bacino del fiume Po. Inoltre, consente di valutare i nodi critici che 
possono emergere dalla frammentazione istituzionale presente, ma anche dalla mancanza di 
riferimenti coordinati e/o consolidati su elementi specifici della problematica trattata, che in alcuni casi 
debbono trovare risoluzione non solo a livello distrettuale, ma anche nazionale ed europeo. 

Essere consapevoli delle criticità e dei diversi livelli di responsabilità delle soluzioni possibili consente 
di capire dove indirizzare al meglio le risorse umane e finanziarie e gli sforzi per rendere il 
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sistema distrettuale più efficiente e più efficace rispetto alle sfide future che ci attendono per 
attuare la DQA. 

La terza parte “Obiettivi e priorità di intervento per la pianificazione distrettuale e regionale”
(contraddistinta con il colore verde – Schema 3) si pone l’ambizione di fornire PRIORITA’ DI 
INTERVENTO e INDIRIZZI COMUNI per il II ciclo di pianificazione, sia a livello distrettuale (PdG) sia a 
livello regionale (PTA), coordinandosi anche con altri P/P settoriali incidenti sulle risorse idriche, utili a 
risolvere quelle criticità ancora presenti e che richiedono di essere affrontate a livello di distretto 
padano per rispondere alle esigenze/raccomandazioni della Commissione Europea indicate nella 
prima parte della scheda. 

Pur consapevoli dei limiti e delle carenze del PdG Po, è indubbio il valore a livello distrettuale di 
questo primo Piano di rilevanza europea, sia per avere portato a sistema tutto quanto contenuto nei 
PTA - diversi a livello regionale per contenuti e per le procedure di attuazione a livello amministrativo-
istituzionale - sia perché rappresenta l’unico strumento riconosciuto a livello europeo per 
valutare l’impegno e le azioni in atto per raggiungere gli obiettivi fissati dalla DQA. Per la prima 
volta nella programmazione europea, i Piani di Gestione delle acque rappresentano, inoltre, uno dei 
criteri di condizionalità ex ante delle politiche di coesione 2014-2020. 

Partendo da questi presupposti, l’analisi riportata nella terza parte della scheda individua le priorità di 
intervento e attraverso i riferimenti metodologici e il linguaggio già utilizzati nel PdG Po (Pilastri, 
obiettivi specifici, ecc.), mantenendo quindi il collegamento con il precedente Piano, fornisce indirizzi 
comuni che faciliteranno la comprensione delle azioni e della loro finalità e che costituiranno 
fattore comune anche per la pianificazione di livello regionale, nel caso in cui si proceda in parallelo 
alla revisione dei PTA. 

Le Linee di azione riportate, che saranno anche soggette a consultazione, rispondono puntualmente 
ad alcune delle esigenze/problematiche evidenziate nelle altre parti, in alcuni casi in termini di 
dotazione di strumenti operativi per rafforzare il ruolo del distretto (coordinamento, definizione di 
indirizzi e metodologie comuni, ecc.), in altri casi in termini di obiettivi specifici (sviluppare i contratti di 
fiume, costruire la rete dei soggetti distrettuali, progettare azioni a livello interregionale, ecc.).

Con questi riferimenti e con quanto emergerà dalle attività operative e specifiche che ne scaturiranno
successivamente si procederà anche al riesame e all’aggiornamento del Programma di misure del 
PdG Po al 2015. 
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In sintesi si ritiene che mantenendo il linguaggio e la struttura del PdG Po 2010, seppur rivisti e 
aggiornati per rispondere a nuove esigenze e priorità, sia possibile anche garantire un percorso 
trasparente, ordinato e logico che consenta a tutti di comprendere come avviene e si modifica il lungo
processo di pianificazione della DQA alle diverse scadenze (2015-2021-2027), facilitando anche il 
dialogo con i diversi portatori di interesse e garantendo quel presupposto della partecipazione attiva
attraverso metodi e strumenti facilmente accessibili e comprensibili anche per chi non “addetto ai 
lavori”. 
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Le 10 questioni trattate presentano diversi elementi in comune e diverse possibilità di integrarsi a 
vicenda nei tre livelli di analisi condotta. Per facilitare l’individuazione di queste relazioni 
“interscheda” all’inizio del capitolo che riporta la scheda è stato inserita una rappresentazione grafica 
che evidenzia le possibili interazioni della scheda con altre schede e le parti in cui si possono 
esprimere queste integrazioni. 
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  Gerarchia dell’acqua delineata a livello europeo da “Affrontare il problema della carenza idrica e della siccità nell’Unione 

Europea”, COM (2007) 414 definitivo. 
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 • Ad esempio le pressioni esercitate dal settore energetico determina una pressione significativa sulle risorse idriche a 

causa sia delle estrazioni sia delle connesse alterazioni idromorfologiche 
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  Il termine “ecological flow” è tradotto letteralmente nel Blue Print in “flusso ecologico”, mentre ci sembra più corretto 
utilizzare qui i termini “portata ecologica” o “DMV ambientale” utilizzati come sinonimi. 
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  “Guidance document on exemptions to the environmental objectives” – Guidance Document no.20 – Technical Report – 

2009-027- Common Implementation Strategy For the Water Framework Directive (2000/60/EC). 
  “Drought management plan report - Including Agricultural, Drought Indicators and Climate Change Aspects” – Technical 

Report 2008-023 EC. 
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  Poiché la definizione non è disponibile in una traduzione ufficiale dall’italiano, si riporta integralmente la definizione 

ufficiale in lingua inglese: “drought is a natural phenomenon. It is a temporary, negative and severe deviation along a 
significant time period and over a large region from average precipitation values (a rainfall deficit), which might lead to 
meteorological, agricultural, hydrological and socioeconomic drought, depending on its severity and duration”. 

  Poiché la definizione non è disponibile in una traduzione ufficiale dall’italiano, si riporta integralmente la definizione 
ufficiale in lingua inglese: “water scarcity is a man-made phenomenon. It is a recurrent imbalance that arises from an 
overuse of water resources, caused by consumption being significantly higher than the natural renewable availability. 
Water scarcity can be aggravated by water pollution (reducing the suitability for different water uses), and during drought 
episodes.” 
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www.nottingham.ac.uk/cem
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A differenza di quanto concordato inizialmente, per la questione in esame si è ritenuto che fosse 
necessario tenere ben distinti i temi del monitoraggio ambientale e dei controlli da quelli inerenti 
soprattutto alla verifica dell’efficacia delle misure di Piano, oggetti più pertinenti al processo di 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS). Pertanto si riportano due schede: la scheda 6a 
(monitoraggio ambientale e controllo) e la scheda 6 b (monitoraggio VAS). 
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  Gerarchia dell’acqua delineata a livello europeo da “Affrontare il problema della carenza idrica e della siccità nell’Unione 
Europea”, COM (2007) 414 definitivo. 
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  Gerarchia dell’acqua delineata a livello europeo da “Affrontare il problema della carenza idrica e della siccità nell’Unione 

Europea”, COM (2007) 414 definitivo. 
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  Gerarchia dell’acqua delineata a livello europeo da “Affrontare il problema della carenza idrica e della siccità nell’Unione 
Europea”, COM (2007) 414 definitivo. 
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  http://www.adbpo.it/on-multi/ADBPO/Home/Incorsodopera/Manutenzioneterritoriomontano-MANUMONT.html 
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  Gerarchia dell’acqua delineata a livello europeo da “Affrontare il problema della carenza idrica e della siccità nell’Unione 
Europea”, COM (2007) 414 definitivo. 
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  COM (2013) 213 definitivo 
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Come già ampiamente indicato e da quanto si può desumere dai contenuti delle Schede e dall’ampia 
documentazione europea prodotta, in particolare da novembre 2012, l’attuazione della DQA è un 
processo di grande complessità che richiede un’attività tecnica permanente mirata alla ricostruzione e 
all’aggiornamento del quadro conoscitivo riguardante lo stato dei corpi idrici, la definizione di 
misure necessarie per contrastare i fenomeni di deterioramento della risorsa idrica e la valutazione 
dell’efficacia degli interventi attuati in termini ambientali e socio-economici, in una prospettiva di tre 
cicli di programmazione (2009-2015, 2015-2021, 2021-2027).  

Ad oggi si sta concludendo il primo ciclo di programmazione ed è iniziato il processo di riesame e 
aggiornamento per avviare il secondo ciclo che partirà a dicembre 2015. 

L’esame condotto dalla Commissione europea sui contenuti dei primi Piani di Gestione ha portato alle 
raccomandazioni segnalate e a programmare incontri bilaterali con gli Stati Membri (per l’Italia si è 
svolto in data 24 settembre 2013) finalizzati a verificare quanto si sta facendo per rispondere alle 
questioni poste e per ottenere nuovi Piani che possano risultare più efficaci per il raggiungimento degli 
obiettivi della DQA. 

Alcuni dei problemi evidenziati nelle raccomandazioni sono trasversali a tutti i Stati Membri e per 
questi la stessa Commissione Europea ha già dichiarato che intende proseguire le attività di supporto 
e di produzione di linee guida comuni all’interno della strategia CIS , come ha fatto per supportare il 
primo ciclo di programmazione  

Per quanto riguarda l’Italia, ad oggi, se da un punto di vista delle norme vigenti si può assumere che il 
recepimento della DQA e delle direttive “figlie e sorelle” (direttiva Acque sotterranee, direttiva 
Standard di qualità per le sostanze prioritarie, direttiva Alluvioni, direttiva per la Strategia delle acque 
marine) è avvenuto, da un punto di vista tecnico-operativo, dei ruoli e delle responsabilità delle diverse 
Istituzioni pubbliche coinvolte sono ancora presenti problemi di varia natura che costituiscono dei limiti 
significativi ad operare in modo efficace per il secondo ciclo di programmazione e, quindi, per il 
riesame e l’aggiornamento del PdG Po al 2015. 

Le difficoltà generali e le esigenze di carattere operativo emerse, già evidenziate nel documento 
propedeutico, rimangono legate a: 

• urgente necessità di rivedere la parte III del D.Lgs 152/2006 ai fini di una più efficace 
attuazione della DQA e di una più chiara definizione dei ruoli e delle responsabilità dei diversi 
soggetti pubblici coinvolti; 

• scarsità complessiva di risorse disponibili, in termini finanziari e di personale competente sulle 
materie di interesse, nelle Pubbliche Amministrazioni impegnate nella fase pianificazione e 
programmazione; ciò vale sia per l’Autorità di bacino sia per le Regioni che si stanno accingendo 
all’aggiornamento dei propri PTA; 

• necessità di una maggiore integrazione delle politiche di settore con la politica delle acque, a 
livello distrettuale, nazionale e regionale per affrontare adeguatamente la complessità dei 
problemi emergenti in funzione delle specificità del bacino del fiume Po; 

• difficoltà inerenti l’utilizzo di approcci metodologici per il livello distrettuale per migliorare il 
quadro conoscitivo a supporto della definizione degli obiettivi e delle misure di Piano e quindi della
efficacia di questo strumento rispetto alle esigenze condivisibili poste dalla DQA. 

Nonostante le difficoltà evidenziate per il secondo ciclo di programmazione ai sensi della DQA, le 
attività svolte e descritte in questo documento hanno consentito di individuare le linee d’azione 

                                                     
  Common Implementation Strategy for the WFD (2000/60/EC) e FD (2007/60/EC). Work Programme 2013-2015.

Strengthening the implementation of EU water policy through the second river basin management plans. 
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prioritarie per promuovere quei cambiamenti (culturali, tecnici, istituzionali, ecc.) necessari 
affinché si possano perseguire efficacemente, con maggiore consapevolezza e migliore 
coordinamento gli ambiziosi obiettivi posti a livello comunitario. 

Con il lavoro svolto, il “distretto idrografico del fiume Po” ha, inoltre, assunto un ruolo responsabile e 
propositivo rispetto alle varie questioni analizzate allo scopo di creare le fondamenta di un nuovo e 
necessario paradigma di intervento intersettoriale e distrettuale che possa favorire una maggior 
integrazione delle prossime azioni nella imminente programmazione comunitaria 2014-2020, verso il 
conseguimento dell’obiettivo principale della tutela delle risorse idriche e/o del loro “non 
deterioramento”, superando l’incomunicabilità delle politiche di settore e anzi valorizzando le grandi
potenzialità di sinergia esistenti in ciascuna di esse. 

Il cammino tracciato richiede tempi lunghi per poter consolidarsi all’interno di un sistema ancora molto  
frammentato e disomogeneo; tuttavia, deve consentire di traguardare le scadenze fissate dalla DQA, 
vincoli ancora più importanti e urgenti dal momento che possono condizionare procedure di infrazioni 
per inadempienze rispetto alle direttive oppure determinare il blocco di finanziamenti previsti per le
politiche di coesione e la politica agricola nel caso di non conformità ai criteri di condizionalità. 

Pertanto, l'insieme delle linee di azioni individuate per ciascuna delle questioni è stato sottoposto ad 
una verifica di fattibilità al fine di valutare i diversi livelli di priorità e di individuare le cause che ne 
possono impedire la realizzazione rispetto alle prossime scadenze per la DQA. Per altro alcune attività 
avviate nell'ambito della attuazione del PdG Po 2010 rimangono tuttora confermate e possono essere 
rafforzate in questo nuovo quadro operativo. Anche nel caso delle azioni di difficile realizzabilità in 
tempi brevi e con urgenza posticipata, rimane comunque importante aver riconosciuto, con diversi 
livelli di governo/direzione del settore della pianificazione e della gestione delle risorse idriche, 
“un’arena condivisa” (il Blueprint del distretto padano) entro cui operare nei prossimi anni rispetto a
priorità comuni (ad esempio colmare le lacune conoscitive) e a specifiche politiche (ad es, 
partecipazione pubblica alla costruzione dei quadri conoscitivi, coinvolgimento dei portatori di 
interesse alle scelte di piano, integrazione con altre politiche di settore, ecc.). 

Le attività dei gruppi di lavoro intersettoriali, quindi, proseguono senza interruzioni allo scopo di dare 
attuazione, con livelli di urgenza diversi, a tutte le linee d’azione individuate, nel rispetto delle 
scadenze previste per il processo di riesame e di aggiornamento del PdG Po 2015, di cui alla tabella 
seguente. 
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